TIMBUCTU’

Mostra e gioco sui temi dell’intercultura e dell’incontro con l’altro
Ci infiliamo nelle stradine di sabbia, dove si affacciano le celebri porte di Timbuctu…. Porte di legno con decorazioni in alluminio. E’ questo il fascino della città, talvolta così difficile da capire. “ormai non c’è più nulla”, dicono in molti, ma non è vero che non c’è più nulla! Siamo noi che cerchiamo grossolane testimonianze materiali e visibili. Che cerchiamo soggetti da fotografare. Timbuctu è un enigma che si svela poco a poco.

Oggi, come un tempo, Timbuctù è un crocevia etnico. Lo si legge sui volti della gente. Passeggiando per le strade si vedono i profili affilati dei tuareg, avvolti nei loro cheches blu, i visi chiari dei mauri e poi sonrhai, bozo, peul. Qui la gente è sempre arrivata da lontano…

Marco Aime – le radice nella sabbia

Finalità, obiettivi

Timbuctù è una mostra interattiva, che si articola intorno ai temi dell’educazione interculturale e dell’incontro con l’altro. 

Il senso pedagogico della proposta viene inteso come occasione in cui collocare particolari acquisizioni e capacità di incontro, ascolto, empatia, scambio, attraverso le coordinate spaziali e temporali … Lo sfondo è il fenomeno migratorio, e l’incontro con le persone ed i gruppi appartenenti a diverse culture, oggi sempre più presenti, al fine di favorire esperienze di partecipazione, conoscenza e scambio. 

Gli stimoli offerti consentono ai bambini di riconoscere come siano molteplici i modi di comprendere ed interpretare la realtà, in un processo che favorisce la capacità di accogliere punti di vista diversi, confrontandoli con i propri.

E’ in tal contesto che riteniamo sia possibile vivere il rapporto con chi è altro da sé, sia come persona “diversa” che come soggetto appartenente ad una specificità culturale, imparando a comprendersi maggiormente.

Il percorso

La mostra è costituita da una serie di pannelli fotografici, immagini, vari stimoli sensoriali, in un percorso abbastanza consequenziale. Ogni pannello fornisce ai bambini vari stimoli sottoforma di letture, ascolto musica, racconti, inviti a sperimentarsi in diverse forme.

Il senso di questa proposta è quello di permettere al bambino una certa elaborazione di pensiero e sensazioni sull’approccio complesso alla realtà, a come spesso le cose “non siano solo come le vediamo e le conosciamo noi”. Attraverso questa lettura e conoscenza degli eventi, durante il percorso sarà inoltre possibile avvicinare anche i messaggi ed i vissuti delle persone che stanno vivendo una storia di viaggio e di incontri oggi, i migranti, che fanno parte ormai della nostra quotidianità.

Si parte dalla domanda posta sul primo pannello: “Riflettendo tra me e me mi sono chiesto: ma le cose che vedo sono solo come io le vedo?”

Chi pone la domanda è un personaggio che accompagna i bambini lungo il percorso. Abbiamo pensato ad uno specchio, completato da occhi, piedi e mani, oggetto che riflette ed accoglie vari punti di vista.

Ecco ora una descrizione del percorso, attraverso le diverse tappe

– Inizio della mostra con la domanda posta dal personaggio: “Riflettendo tra me e me, mi sono chiesto: ma le cose che vedo sono solo come io le vedo?”, accompagnato da specchi deformanti, e saluti di benvenuto in varie lingue.

– “Guarda questo…guarda quello”. A seconda della posizione da cui osserviamo un oggetto o una situazione vediamo cose diverse. Così da due prospettive tra loro opposte scopro due soggetti diversi, invece ciò che parrebbe un cespuglio, in realtà è… 

– “Illusioni”. Gioco d’illusioni attraverso un’esposizione d’immagini e fotografie. Sembra incredibile, ma nella stessa illustrazione si possono vedere più cose.

– “Giochi di luce”. Anche in questo caso la prospettiva da cui osservo mi fornisce indicazioni diverse, anche con l’aiuto della luce e delle ombre, realizzate da fonti artificiali.

- “Il bidone”. Nel bidone ci sono tanti oggetti da scoprire con le mani. Tocchiamo la stessa cosa, ma è per entrambi davvero la stessa?

– “Colori”. E’ interessante giocare con i colori, mescolarli, creare, scoprire come i colori assumano diversi significati nelle svariate culture.

 – “Musica”. Ninne nanne da diverse parti del mondo raccolte in riproduttori audio da ascoltarsi con le cuffie nei quattro angoli di questo pannello. Sono leggibili inoltre semplici descrizioni che accompagnano queste filastrocche.

- “Facciamo musica”. Strumenti musicali di diverse provenienze per ascoltare e giocare con la musica.
Questa prima parte di pannelli, è importante al fine di riconoscere limiti e possibilità della percezione e della conoscenza soggettiva, la possibilità di conoscere attraverso occhi, mani, udito, sempre in maniera diversa, come dell’importanza di utilizzare o farsi attenti ad altri punti di vista. 
– “Mappe”. In ogni scuola del mondo sono affisse le cartine geografiche, così come nella storia ogni popolazione ha elaborato mappe in cui collocare se stessi e gli altri. Se guardiamo con gli occhi di un bambino cinese o messicano, notiamo delle differenze nella rappresentazione del mondo, il proprio paese è posto al centro del mondo. Vengono poi invitati i bambini a raffigurare, con disegni e colori, una mappa di esperienze quotidiane, come il percorso da casa a scuola o la propria abitazione, o luoghi immaginari, e confrontarle con i compagni di classe. I punti di vista sono molteplici, riguardo alla conoscenza della storia e della geografia, come del tempo, tutti utilizziamo lo stesso calendario?

– “La valigia”. In questo pannello vengono espresse le domande di chi viaggia, emigra e delle nuove condizioni in cui viene a trovarsi. I bambini potranno “fare la valigia”, mettendosi nei panni di chi lascia la propria casa, riempiendola di riflessioni, pensieri, aspettative, attraverso degli oggetti simbolo.
– “L’emigrazione e l’immigrazione”. Milioni d’italiani sono emigrati in altri paesi, come oggi, l’Italia è terra di arrivo d’immigrazione da tantissimi paesi del mondo. Delle testimonianze parallele di una bambina del Bangladesh, e di una nonna siciliana emigrata in Australia, possono aiutare a comprendere come veniva e viene vissuta questa forte esperienza.
– “L’albero genealogico”. Sulla chioma di un grande albero stanno i visi di due bambine, nate in due posti diversi, con storie diverse, ma è possibile scoprirne i nomi dei genitori, dei nonni, dei bisnonni e così via. Anche i bambini possono realizzare il proprio albero genealogico, disegnando se stessi, i familiari ed i luoghi in cui sono nati, spesso così lontani! Sarà possibile così far crescere una foresta, i cui alberi sono i bambini stessi.

– “Pregiudizi”. Spesso ci comportiamo con gli altri sulla base d’alcune conoscenze limitate e svalutanti. La possibilità di farci ingannare dagli stereotipi e dai pregiudizi limita diverse opportunità. Questo succede anche ai protagonisti disegnati su questo pannello, un bambino ed una bambina, “Pippicalzelunghe”. Anche chi emigra può vivere pregiudizi che non lo fanno stare bene, è capitato agli italiani all’estero, capita alle persone immigrate, che vediamo ogni giorno. Alla fine una domanda può portare il bambino a pensare possibili percorsi di soluzione del problema. 

– “Tutti insieme ci stiamo ?!”. In questo pannello abbiamo pensato di mettere delle “tracce” delle diverse culture, portate dalle persone immigrate nel nostro paese: ricette, descrizione di giochi, sapori, piccoli strumenti musicali, racconti e fiabe, per scoprire la ricchezza degli altri, esperienze che possono veicolare l’incontro.

– “Saluti”. Su una lavagnetta i bambini possono esprimere il proprio commento sull’esperienza vissuta.  

Ogni tappa specifica, rappresentata da uno o più pannelli, è accompagnata da una variopinta esposizione di libri per approfondire la conoscenza di ogni specifico argomento.

Destinatari e descrizione della visita

La mostra è rivolta a tutte le classi della scuola elementare ed all’ultimo anno di scuola materna.Ogni visita ha una durata di un’ora e mezza, e coinvolge un gruppo classe. 

Lo spazio necessario deve essere ampio, data la dimensione della mostra e la possibilità che i partecipanti possano muoversi agevolmente. 

I bambini, dopo una presentazione da parte dell’educatore, in cui si favorisce l’interazione, possono giocare disegnando, ascoltando musiche, leggendo diversi libri, rispondendo insomma con attenzione, curiosità e creatività agli stimoli offerti. 

In diversi casi si tratta di stimoli ad un lavoro che già istituzioni come la scuola fanno proprio (educazione ai rapporti, educazione alla pace, il conflitto, conoscenza e scambio tra culture), risultando tappa di un processo più ampio e complesso.

La storia
La mostra “Timbuctù” è stata ospitata da tutte le biblioteche e da alcune scuole della Valtrompia. Si è inserita, infatti, nel progetto della comunità montana di Valtrompia “Fuori dal cancello”, sostenuta dalla legge 285, negli anni scolastici 2002-2003 e 2003-2004, coinvolgendo il Sistema bibliotecario di Valle, e numerosi istituti scolastici, di tutti i paesi del territorio.
